
Zeitschrift: Gioventù e sport : rivista d'educazione sportiva della Scuola federale di
ginnastica e sport Macolin

Herausgeber: Scuola federale di ginnastica e sport Macolin

Band: 28 (1971)

Heft: 1

Artikel: L'atleta e l'attore

Autor: Jeannotat, Yves

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-1000916

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 09.03.2026

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-1000916
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


Nel calcio, non c'è squadra che sia riuscita a svolgere
un gioco collettivo più complete ed efficace delta na-
zionale ungherese dei Puskas, Hidegkuti, Bozsics e Koosis.
Nel memorabile incontro con I'lnghilterra, a Wembley, la

squadra raggiunse lia perfezione. «Calcio senza pallone»
fu la definizione che demmo al gioco dei magiari e fu

una definizione che ebbe fortuna. In effetti, otticamente,
si aveva proprio l'impressione che gli ungheresi giocas-
sero senza pallone. Costantemente in movimento, i gio-
catori operavano semplici deviazioni, facendo correre la
pal'a negli spazi liberi, dove, immancabilmente, per la
sincronia dei movimenti, veniva a trovarsi un compagno,
ovviamente smarcato. Quel giorno, gli inglesi, che pur
giooavano un calcio magnifico, le buscarono sode. Un

anno dopo, la stessa squadra ungherese, ancorchè con
un Puskas menomato fisicamente, fu battuta, nella finale
dei Campionati del mondo, dalla Germania. Una Germania
indubbiamente forte, ma che non valeva certo, sul piano
del gioco puro, la meravigliosa compagine magiara, che
i sanguinosi fatti di Budapest nel 1956 doveva poi smem-
brare. L'Ungheria non figura all'albo d'oro dei mondiali
del calcio, ma la sua «memoria» è rimasta viva. Fra i vin-

citori del titolo mondiale è annoverata invece I'ltalia. Or-
bene, se sulla vittoria degli «azzurri» nel 1938 v'è poco
da eccepire, se non l'assenza dell'lnghilterra, considenata
altera la più forte nazione in campo oa'eistico (gli inglesi
presero parte per la prima volta ai «Mondiali» nel 1950,

dopo anni di splendida isolazione), quella del 1934 non
ha certamente dato prestigio al calcio italiano.

La squadra di Pozzo ricorse a mezzi intimidatori contra i

propri awersari (neH'incontro con la Spagna fini all'ospe-
dale il célébré portiere Zamona) e fu favorita da arbitraggi
sfaceiati. Altre squadre avrebbero meritato il titolo
mondiale, a cominciare dagili spagnoli, per finire con i cechi,
sconfitti dall'ltalia nei tempi supplementari.

II risultato spesso è bugiardo. Contrariamente a quanto
sostiene taluno, il «libra d'oro» non riesce a nascondere
o a cancellare qiueste «bugie». Solo il ricordo delle imprese
autentioamente valide viene tramandato, entra nella storia
e nella leggeoda. E ta'volta, sono i battuti e non i vinoitori
a «fare storia». Se lo ricordino i giovani. Vincere non è
tutto.

L'at I eta e I'attore
Yves Jeannotat

Gli sportivi furono sempre oggetto dei paragon! più in-
verosimii. Un paragone, tuttavia, -s'attaglia Joro a perfezione,

poichè lo sport competitivo è — alla presenza o
meno di spettatori — uno spettacolo, nel quale gli atleti
sono gli attori.

L'atleta, infatti, si esercita nel silenzio e nella solitudine,
proprio come I'attore: assimila i gesti, studiati sin nei
minimi particolari affinchè, nel momento opportuno, possa

L'atleta, ossia «la ricerca del la
verità assoluta»!
(foto: Yves Jeannotat)

svolgere la sua parte con facilità e maestria. Tanto l'uno,
quanti l'a'tro oonosceranno il successo e le battute pun-
genti, firmeranno autografi e subiranno i fischi di un
pubblico volubile. Dietro la maschera délia loro altezzosa
grandezza, sia l'uno, sia l'altro restano comunque sen-
sibili e vulnerabili nelle profondità del loro spirito. I piccoli
ritual i de là pre-competizione o quelli precedenti l'entrata
in scena sono gli stessi. Le gambe fanno giacomo gia-
como; un freddo sudore imperla la malida pelle. La fatica
e la stanchezza sembra s'impadroniscano di loro, mentre
un senso di tota'e impotenza subentra improvviso e sosti-
tuisce la superbia e l'ardimento generati dagli allenamenti
e dalle ripetizioni.

Tuttavia, non appena s'apre il sipario, o parte il eo'po
di pistola. 'a paura scompare, svanisce, ed ognuno è

pronto a dare il megtio di se stesso. «Un atleta — disse
Jules Ladoumègue — è corne un attore: è incapace di
interpretare la sua parte al ral'entatore, non puô non dare
che tutto se stesso e alla sua parte e al suo pubblico».
Cid nonostante, anche se lo sport e l'arte délia recita-
zione hanno molti lati in comune, i loro rispettivi mezzi di
espressione, le loro caratteristiche, gli ambienti che Ii

circondano, la loro «verità» differiscono assai; non solo
gli spettatori reagiscono in modo diametralmente opposto,
per cui si danno folle rumoreggianti da un lato, pubblico
silenzioso dall'ialtro, ma persino gli stessi interpreti na-
scondono, dietro l'apparente loro somiglianza, qualité
contradditorie; 'infatti, mentre I'attore deve, in certo quai
modo spersona'izzarsi alio scopo di far rivivere perso-
naggi d'altri tempi e condizioni, l'atleta non aspira, non
tende che a diventare se stesso, totalmente, senza restri-
zione alcuna: verità trascendente!
Pierre Naudin ha soritto in proposito uno studio notevole
da ogni punto di vista. Siamo lieti di farne godere i nostri
lettori.

La conoscenza del soggetto trattato, la chiarezza, lo spirito

critico dello scrittore, autore di «Le cattive strade»
e di «Dernières foulées», danno al testo un valore con-
siderevole. Indubbiamente, tanto gli sportivi, quanto gli
uomini di teatro vi troveranno risposte a molti loro
interrogate.
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